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ECONOMIA&LAVORO 
Mondadori 

«Tirata 
d'orecchi» 
dalla Consob 
• I MILANO. Riunione -a sor
presa» del consiglio di ammini
strazione della Mondadori, ieri 
mattina, per nspondcrc a una 
perentoria richiesta della Con
sob e per adempiere - con ol
tre un mese di ritardo - all'in
giunzione di Carlo Caracciolo 
a proposito dell'Olìerta pubbli
ca di acquisto e scambio 
(Opas) sui titoli dell'Editoriale 
l'Espresso. Della nunionc gli 
uffici della casa editrice presie
duta da Silvio Berlusconi anco
ra a tarda ora non avevano da
to alcuna notizia ufficiale, nep
pure per informare doverosa
mente il mercato - e segnata
mente i moltissimi azionisti di 
minoranza dell'Espresso - del
le condizioni della chiacchie
rata Opas. 

Al di la della stravaganza di 
un atteggiamento simile - tan
to più da parte di un gruppo 
che ambisce a una posizione 
di vertice internazionale nel 
settore della comunicazione -
sembra che la riunione non sia 
stata assolutamente di mutine. 
Al primo punto all'ordine del 
giorno, inlatti, figurava l'appro
vazione di una -integrazione» 
alla relazione di maggioranza 
inviata alla Consob in vista del
l'assemblea straordinaria di 
venerdì prossimo, giudicata 
dall'organo di sorveglianza la
cunosa e insufficiente. 

Nella relazione in questione, 
infatti, Berlusconi e i suoi si 
erano semplicemente dimenti
cati di fare riferimento propno 
ali Opas, e ai suoi relativi costi, 
stimati in circa 300 miliardi. 
Una omissione, commenta ora 
qualche maligno, che suona a 
conferma indiretta della scar
sissima intenzione dei Berlu
sconi di dar corso all'Opas fino 
all'ingiunzione ricevuta in tal 
senso da Carlo Caracciolo. 

t'impegno a dar seguito al
l'offerta faceva infatti parte in
tegrante del contratto in base 
al quale Caracciolo e Scalfari 
cedettero proprio un anno fa 
l'Espresso alla Mondadori. E 
anzi, non avendo la casa edi
trice di Segrate provveduto nel 
frattempo a tale adempimen
to, Caracciolo ha chiesto al tri
bunale l'annullamento dell'in
tero affare, e una prima sen
tenza del pretore è atlesa pro
prio per oggi. 

Alla vigilia di questo appun
tamento il consiglio della Mon
dadori ha infine approvato 10-
pas. In pratica, secondo alcu
ne indiscrezioni, agli azionisti 
dell'Espresso si proporrà una 
doppia opzione: in cambio di 
S azioni Espresso potranno 
scegliere Ira 11 azioni Cartiera 
di Ascoli e 77.500 lire, o 6 azio
ni Cartiera di Ascoli e 100.000 
lire. CD.V. 

Riforma degli istituti pubblici, 
il Psi si spacca: Piro non ritira 
l'emendamento sulla trasparenza 
contro la mediazione governativa 

La risposta del ministro 
Seduta interrotta, si cercano 
scappatoie. Pci-indipendenti: 
«Separiamo banche e imprese» 

Guido Carli 

Banche, salta raccordo 
nella maggioranza 

È iniziato con uno scontro intemo al Psi l'esame in 
aula, a Montecitorio, della legge di riforma delle ban
che pubbliche. Il capogruppo Capria in una riunione 
mattutina di maggioranza (con Carli) ha dato il suo 
assenso alla richiesta di ritirare il maxiemendamento 
sulla separatezza tra banche e imprese. Polemica 
reazione del presidente della commissione Finanze, 
Piro. In (orse l'approvazione della legge in settimana. 

GUIDO DILL'AQUIIA 

M ROMA. No all'emenda
mento, si a un ordine del 
giorno che ne raccolga i con
tenuti. Con questa mediazio
ne la maggioranza era riusci
ta a chiudere una riunione 
che in mattinata aveva impe
gnato i capigruppo di Monte
citorio e il ministro del Teso
ro, Guido Carli. Ma la deci
sione (formalmente motiva
ta con la necessità di tra
smettere al Senato un prov

vedimento snello, tale da 
non comportare il ritomo al
la Camera per una eventuale 
terza lettura) oltre a non pia
cere alle opposizioni - che 
hanno deciso di mantenere 
le loro firme in calce al testo 
- non è andata giù neanche 
a diversi socialisti. Uno per 
tutti, il presidente della com
missione Finanze, Franco Pi
ro, ha dato il via a un lungo 
braccio di ferro col proprio 

presidente di gruppo, che ha 
costretto Carlo D'Amato, ex 
sindaco di Napoli, a impe
gnarsi in una faticosa opera 
di mediazione. Iniziativa che 
deve avere avuto scarsi risul
tati se e vero che Piro è inter
venuto nella discussione ge
nerale per augurarsi un voto 
positivo dell'assemblea sul
l'emendamento in questio
ne. Il ministro Carli gli ha ri
sposto in aula che: «Esiste 
un'esigenza di praticità e se è 
vero che urge che la legge sia 
approvata è opportuno che 
tutti rinuncino a qualcosa, 
specialmente ad una que
stione nella quale non ci so
no controversie e può essere 
collocta altrove». 

Questo della trasparenza è 
uno degli obiettivi su cui si 
concentra l'iniziativa parla
mentare del Pei e delle altre 
opposizioni. È vero che il di

segno di legge - hanno affer
mato il comunista Antonio 
Bellocchio e il ministro delle 
Finanze del governo ombra, 
l'indipendente di sinistra 
Vincenzo Visco - raccoglie 
molte delle indicazioni fomi
te nel corso di questi mesi dai 
comunisti come la ricapita
lizzazione di 1800 miliardi 
delle banche meridionali 
(Banco di Napoli, Banco di 
Sardegna e Banco di Sicilia) ; 
l'innovazione nei criteri di 
nomina, la maggiore respon
sabilità degli amministratori, 
l'esame caso per caso delle 
privatizzazioni. Ma restano 
da prendere decisioni impor
tanti. Quali? Bellocchio e Vi
sco le hanno indicate con 
puntualità. Si tratta - hanno 
detto - di modificare la legge 
sulle nomine; di decidere la 
fine dell'istituto della «proro-
gatio*: di formalizzare il di
vieto, per le Banche, di avere 

partecipazioni extra aziona
rie (esempio tipico il Banco 
di Napoli che è proprietario 
quasi al 100% del quotidiano 
// mattino.) E andrebbero 
poi rafforzati i controlli sugli 
istituti di credito speciale; an
drebbe messo l'Imi sullo stes
so piano d'intervento di Me
diobanca; andrebbero sepa
rate le banche dalle imprese; 
andrebbe più precisamente 
disciplinato il credito al con
sumo. Un arco di esigenze e 
di problemi che il Pei e la si
nistra indipendente hanno 
coperto attraverso la presen
tazione di propri emenda
menti. 

Questa è la situazione che 
fa da sfondo all'approdo nel
l'aula di Montecitorio del 
vecchio disegno di legge 
Amato (allora ministro del 
Tesoro del gabinetto De Mi
ta) che mira a trasformare le 

banche pubbliche in società 
per azioni. Un obiettivo nel 
quale si riconoscono anche i 
comunisti a condizione - ed 
è stato ribadito anche ieri in 
aula - che la proprietà resti 
in mano pubblica e cioè che 
i privati non possano acqui
stare più del 49 percento del 
pacchetto azionario degli 
istituti di credito. Più flessibile 
- lo ha confermato Visco - il 
concetto per quel che con
cerne le piccole banche. 

La discussione sul provve
dimento è stata interrotta in 
serata per consentire una riu
nione del comitato dei 9. La 
maggioranza continua a ri
cercare una scappatoia per 
aggirare lo scoglio dell'e-
mendamento-trasparenza e 
lasciarlo agganciato al prov
vedimento dell'antitrust. So
no seguite poche votazioni, 
ma tutte le questioni nodali 
sono rinviate ad oggi. 

—'"""—"~~""" Confermata la rottura con il cugino Camillo. Nella compagnia di assicurazione 
arrivano tre assicurazioni straniere. Polo con la Comit 

Carlo De Benedetti esce dalla Fondiaria 
Varato l'aumento di capitale della Gaie per finan
ziare l'acquisto della Fondiaria. Grosse novità nel 
nuovo assetto societario. Esce la Cir di Carlo De 
Benedetti ed entrano tre compagnie di assicurazio
ne straniere. Il 20% della Fondiaria Assicurazioni 
ceduto ad un gruppo francese. Si annuncia una 
nuova collaborazione tra la Comit e la compagnia 
di assicurazione fiorentina. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIIRO BCNASSAI 

• • FIRENZE. Con il varo del
l'aumento di capitale delia-
Gaie per finanziare l'acquisto 
del 50% della Fondiaria.che 
porterà nelle casse della socie
tà controllata dalla Paleocapa 
di Camillo De Benedetti e dalla 
Ferfindi Raul Cardini oltre 
3.700 miliardi, cambia profon
damente anche l'assetto socie

tario. L'ingegner Carlo De Be
nedetti, che tramite la Cir pos
sedeva il 15% della Gaie, ha 
deciso di cedere la propria 
quota al cugino e di dimettersi 
da vicepresidente della socie
tà. -Non riteniamo -si afferma 
in un comunicato della Cir - di 
interesse strategico questa 
operazione». Per i nuovi soci 

oltre al l S% del pacchetto azio
nario della Gaie messo a di
sposizione da Carlo De Bene
detti si aggiunge un altro 10% 
chesarà ceduto dalla Fondia
ria, che scenderà cosi al 2% per 
evitare la partecipazione in
crociata. Un 5% andrà alla 
Irancese Groupama (Groupe 
des Assurances Mutueiles Agri-
colcs), che proprio ieri ha 
stretto un accordo con La Fon
diaria Assicurazioni, rilevando 
per 344 miliardi il 20% del pac
chetto azionario e per 14 mi
liardi il 40% della Asfcr. la so-
cietàchecontrolla il 50.4%del-
la Bavaria Assicurazioni. Un al
tro 50% della Asfersarà rilevato 
dalla Fondiaria holding, men
tre il rimamente 10% resterà a 
Fertin ed fandania. Per l'ingres
so inGaic la -mutua- francese, 
specializzata nel settore assi
curativo agricolo, che conta 

una raccolta premi di 4.962 
miliardi di lire ed un patrimo
nio di 3.351 miliardi (oltre il 
triplo di quello del gruppo 
Fondiaria), sborserà altri 200 
miliardi di lire. 

Altri due nuovi soci istituzio
nali della Gaie saranno il grup
po Aachener und Munchener, 
partner di Fondiaria nel con
trollo della Volksfursorge e la 
stessa Volksfursorge, che già 
intrattengono stretti rapporti di 
collaborazione o societari con 
la compagnia di assicurazioni 
fiorentina. Questi si dovrebbe
ro dividere una quota di poco 
inferiore al 10%, mentre po
trebbe salire dal 2 al 5 percen
to la quota degli istituti di cre
dito giapponesi Longterm cre
dit bank di Tokio e la Sumito-
mo, la quale tramite la Sumito-
mo Marine & Fire intrattiene 
giàrapporti di collaborazione 

con la Fondiaria. Gli altri soci 
di minoranza (Pirelli & C, Sifa, 
del gruppo In, Mediobanca) 
che detengono quote attorno 
al 2%, pur partecipando all'au
mento di capitale non dovreb
bero aumentare il loro peso al
l'interno della società. 

Complessivamente i soci 
istituzionali di Gaie si sono im
pegnati a sborsare 900 miliardi 
di lire, mentre I due soci di 
maggioranza, Paleocapa e 
Ferfin, legati da un patto di sin
dacato, tireranno fuori com
plessivamente 1.905 miliardi, 
di cui 1.620 quale quota spet
tante per l'aumento di capitale 
e 285 miliardi per l'acquisto di 
azioni di risparmio convertibi
li. 

L'operazione di aumento di 
capitale prevede infatti il Ira-
zionamento delle attuali azioni 

ordinarie del valore nominale 
di 4mila lire in titoli del valore-
di 1.000 lire e l'emissione di ol
tre un miliardo e 77 milioni di 
nuove azioni ordinarie e di ri
sparmio convertibili da offrire 
a 3mila lire, da off^re agli at
tuali azionisti in rac • ic di 16 
nuove azioni per ogni vecchia 
posseduta. Direttamente al 
mercatosaranno chiesti attor
no ai 470 miliardi. Il consorzio 
di collocamento sarà diretto 
dalla Comit, nonostante l'esi
guità dell'operazione. Ma negli 
ambienti della Fondiaria, si so
stiene che «questo potrebbe 
essere l'inizio di una proficua 
collaborazione», anche sela 
Comit non entrerà come socio 
stabile in Gaie. La Fondiaria 
che da tempo cerca la collabo
razione di un istituto di credito 
di interesse nazionale, sembra 
averlo trovato. 

Fìat in testa nella grande corsa all'Est 
Gli italiani stanno arrivando 
primi sull'immenso mercato 
sovietico dell'auto 
Intanto Volkswagen e Bmw 
guardano a Rdt e Cecoslovacchia 

STEFANO RIONI RIVA 

••MILANO. L'irresistibile fa
scino dell'Est ancora una volta 
colpisce la Fiat. Sembra un pa
radosso per quest'azienda che 
in Italia da sempre si presenta 
come portabandiera dei valori 
dell'Occidente, ma in realtà 
l'operazione Elabuga. il pro
getto di costruire in Unione So
vietica 900,000 vetture l'anno, 
che in questi giorni sta pren
dendo ulteriore consistenza, 
rientra nelle linee di espansio
ne storiche dell'impero tonne-
se. • 

Proprio all'espcnenza di 
Valletta, che inaugurò con lo 
stabilimento di Togliattìgrad 
negli anni 60 la prima grande 
collaborazione in campo auto
mobilistico tra Urss e Occiden
te, molti commentaton fanno 
infatti risalire la scelta sovietica 

di privilegiare il partner italia
no. E dalla relativa familiarità 
dei manager Fiat con i proble
mi organizzativi e gestionali 
sovietici discenderebbe la di
sponibilità ad accettare, a loro 
vol:a, la scommessa. 

In realtà sulle espenenze 
passate prevalgono largamen
te ragioni e convenienze del
l'oggi e del futuro: se ci si guar
da intorno si vede inlatti che i 
grandi concorrenti intemazio
nali della Fiat in questo mo
mento hanno problemi o con
dizionamenti che oggettiva
mente li tengono lontani dal 
•business» sovietico. I tedeschi 
stanno concentrando le loro 
grandi risorse tecnologiche e 
finanziarie nella -digestione» 
de.la Germania orientale, per 
cui ad esempio Volkswagen 

Gianni Agnelli 

preferisce impegnarsi nel tra
piantare sulle linee obsolete 
della Trabant le sue Golf. E an
che Bmw, che si spinge più 
lontano, in Cecoslovacchia, 
avrà il suo da fare a rinfrescare 
con il suo "know how" gli sta
bilimenti Skoda, che slomano 
ancora motori progettati tren-
l'anni fa, 

Quanto ai giapponesi i loro 
sforzi sono tutti tesi alla con
quista di varchi nell'Europa co

munitaria e al consolidamento 
sul mercato americano, e d'ai-
ira parte la filosofia -liberista 
pura» del loro sistema rende 
assai rischiosa o almeno pre
matura, nonostante le grandi 
disponibilità finanziane, 
un'impresa che dovrebbero af
frontare senza coperture stata
li 

Gli americani a loro volta 
devono badare a difendersi in 
casa e i produttori francesi so

no troppo freschi di disavven
ture e finanziariamente fragili 
per pensare ad altro che non 
sia un'espansione giorno per 
giorno, senza avventure. In
somma l'operazione Elabuga 
aveva un partner naturale, 
quasi predestinato, la Fiat. Una 
Fiat che non solo sa produrre 
auto, e proprio quelle utilitarie 
che occorrono ai sovietici, ma 
che da sempre oltre alle auto 
fornisce, all'interno del suo si
stema, macchine utensili e ro
bot, componentistica e metal
lurgia. Una Fiat che, lasciando 
nel cortile del retrobottega na
zionale la propaganda sulla 
superiorità del -privato», quan
do va all'estero in grande si ga-
ranlisce le spalle con intese fi
nanziarie che coinvolgono lar
gamente il -sistema Italia», 
alias le banche pubbliche. 

Ecco dunque delle buone 
ragioni per una rinnovellata 
corsa all'Est. Certo, si tratta di 
intrapresa, e di intrapresa au
dace: a differenza di Togliatti-
grad stavolta la Fiat non vende 
solo stabilimenti chiavi in ma
no, ma nella lOint-venture ci 
mette un 30% del suo. E deve 
lare i conti con un paese che, 
tra difficoltà della perestroika e 

tensioni nazionalistiche, pre
senta più incognite che certez
ze. 

Dall'altra parte l'operazione 
è molto stimolante: gestire il 
raddoppio, o quasi (oggi i so
vietici producono circa 
1.200.000 pezzi l'anno) di un 
mercato polenzialmente im
menso, famelico di vetture, tra
boccante di risparmi che non 
riesce a spendere, vuol dire 
precostituirsi una posizione di 
dominio, che va sommata all'i
dentico tentativo che si sta fa
cendo in Polonia. Secondana-
mente, ma non troppo, dagli 
stabilimenti polacchi e forse 
da quelli russi, anche in parzia
le pagamento, torneranno sui 
mercati occidentali, col mar
chio Fiat, componenti, motori, 
vetture prodotti con bassi costi 
di lavoro. 

Certo, anche se questa volta 
all'Est si faranno prodotti nuovi 
e non andranno, come s'è det
to, -abiti smessi», dall'intera 
operazione non torneranno in 
Italia ricadute tecnologiche, né 
miglioramenti qualitativi com
plessivi, tali da innalzare l'im
magine del gruppo, anzi. In 
compenso, con costi di proget
tazione modesti, o nulli per 

molti componenti, cresceran
no I volumi produttivi e presu
mibilmente i profitti, e si allun
gherà la vita di molti prodotti 
medio bassi, che qui non 
avrebbero un gran futuro. In
somma l'operazione all'Est ha 
molti punti di contatto con 
analoghe iniziative Fiat speri
mentate con successo nei pae
si in via di sviluppo, dal Brasile 
alla Turchia. 

Quello che non risolve è il 
problema dolente di come en
trare nel processo di alleanze e 
di concentrazioni, che tutti ri
tengono necessario in vista 
dell'apertura dei mercati e del
la loro prossima contrazione, 
tra i produttori dei paesi svilup
pati. Elabuga non ovvia ai falli
menti della fusione con Ford o 
dell'assorbimento della Saab, 
non risolve la debolezza delle 
nostre esportazioni sui mercati 
di maggior qualità. Non ci ga
rantisce nell'incontro scontro 
con i giapponesi. Piuttosto, as
sorbendo le nsorse della Fiat 
per un penodo non breve, n-
schia di ritardare ulteriormente 
gli approcci di cui tutti parla
no, come <iuello con Peugeot-
Citroen. Finché il mercato tira 
la questione non pare urgente, 
ma probabilmente lo è, 

Formica: 
i coefficienti 
presuntivi 
non si toccano 

Nonostante le critiche piovutegli addosso, il ministro Formi
ca non ha alcuna intenzione di fare marcia indietro sul siste
ma dei coefficienti presuntivi del reddito. Potranno essere 
introdotti alcuni correttivi -per ovviare ai più clamorosi in
convenienti» ha dichiarato lo slesso Formica nella sua repli
ca nel corso dell'audizione della commissione Finanze del
la Camera, ma le scelle di fondo del provvedimento non po
tranno essere vanificate. Inoltre, secondo il ministro delle Fi
nanze, i professionisti non potranno optare per i criteri ordi
nari di contabilità per eludere l'applicazione dei coefficienti 
presuntivi. Questi infatti vengono applicati mediante un rife
rimento oggettivo al volume dei ncavi e non al tipo di conta
bilità adottato 

Autotrasporto 
Quasi esauriti 
permessi 
per l'Austria 

Sta per esaunrsi al valico del 
Brennero il contingente di 
permessi di ingresso in Au-
stna per ì Tir italiani. Secon
do la direzione doganale, 
•sono ancora disponibili al 
Brennero 800 permessi ed 
altri 2.000 sono disponibili a 

Bolzano e saranno trasfenti al Brennero. I permessi sono suf
ficienti ad assicurare ai Tir italiani l'ingresso in Austria sol
tanto sino alla fine della settimana. Successivamente po
trebbero crearsi dei problemi, in quanto il calendano di con
segna concordato tra il ministero italiano dei Trasporti e 
quello austriaco prevede che il contingente per il secondo 
trimestre di quest'anno sia consegnato non prima del 15 
aprile 

Statati 
in sciopero 
per il contratto 
il 28 aprile 

Senza un intervento positivo 
del ministro della Funzione 
pubblica Remo Gaspari, i 
250mi!a dipendenti dello 
Stato daranno luogo il 10 
apnle ad una manifestazio-

_ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ ^ nenazioanlceil28apnleal-
" " • " ^ " ™ * ^ ^ ^ " ^ lo sciopero generale. È 
quanto annuncia in una dichiarazione il segretario generale 
della Uil-statali Salvatore Bosco. «È veramente assurdo che 
ancora una volta - osserva Bosco - siamo costretti a procla
mare uno sciopero generale della categoria per far applica
re integralmente agli statali il contratto di lavoro relativo al 
triennio 1988-90 sottoscritto a settembre '89». Bosco indica 
le ragioni della protesta nei «ritardi del pagamento degli ar
retrati relativi all'inquadramento nei profili professionali» e 
nella mancata -emanazione dei provvedimenti relativi al n-
conoscimento delle funzioni effettivamente svolte». Pertanto 
•qualora il ministro Gaspan - sottolinea Bosco - non riuscirà 
a sbloccare la vertenza entro il 7 apnle. si svolgerà a Roma il 
10 una manifestazione di protesta alla quale seguirà un pri
mo sciopero generale per il 29 aprile». Secondo Bosco -gli 
statali sono stanchi di dover scioperare per ottenere ciò che 
è loro dovuto». 

«Fortune»: 
sfiducia 
al nuovo 
direttore 

Mondadon e Time Wamcr 
hanno comunicato la nomi
na di Massimo Donelli alla 
direzione dell'edizione ita
liana del penodico Fortune. 
Prende il posto di Andrea 

, ^ ^ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ ^ ' Monti. La nomina di Donelli, 
^ " ™ ^ ^ " ™ ^ ^ " ^ caporedattore centrale del 
Sole 24 Ore, è stata però contestata dalla redazione: a favore 
del programma sottoposto dal nuovo direttore ai suoi colla-
boraton sono andati solo tre voti: quattro i contrari, otto gli 
astenuti. 

Oggi al via 
in commissione 
la riforma 
delle ferrovie 

Stamattina avrà inizio in 
commissione Trasporti del 
Senato l'esame del disegno 
di legge Rossi-Libertini (pre
sentato dai gruppi del Pei e 
della Sinistra indipedcnte) 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che nforma l'ente delle Fer-
^ ^ ™ " ™ " " " rovie dello Stato. 11 ministro 
Bernini aveva chiesto, in febbraio, il rinvio di un mese, a ter
mini di regolamento, per consentire al governo di affiancare 
il suo progetto di legge a quello delle sinistra. «Ma poiché 
quel termine 6 trascorso inutilmente, il dibattito verterà sul 
testo presentato dalla opposizione. Un testo che configura 
le ferrovie come un ente economico, con spiccate carattcn-
stiche di impresa, collegata ai programmi statali attraverso il 
"controllo di programma" che fissa obiettivi e mezzi. L'ente 

ha l'obbligo dell'equilibrio economico, e lo Stato, secondo 
le direttive Cee, dovrà pagare, con nlcrimento ai costi il diffe
renziale tanffario per servizi confini sociali e pubblici». -Que
sta vicenda, per noi costituisce un precedente», ha dichiara
to Lucio Libertini, vicepresidente del gruppo Pei al Senato, 
«Non tollereremo oltre la stagnazione di disegni di legge su 
questioni vitali, ma agiremo perché essi siano, nei tempi 
previsti, iscritti all'ordine del giorno, discussi e votati». 

È pienamente riuscito lo 
sciopero di una settimana 
(23-29 marzo) indetto dal 
Sindacato nazionale agenti 
di assicurazione (Sna). Se
condo una rilevazione, effet-
tuata len sera, il 90% delle 

"•"•^^^^^™^*"™"","™— agenzie assicurative ha in
fatti osservato la chiusura. È quanto ha annunciato il segre
tario dello Sna, Luigi Molinan, nel corso di una conferenza 
stampa, tenutasi oggi a Roma, organizzata per spiegare i 
motivi della protesta e per denunciare all'opinione pubblica 
il comportamento dell'Ania (l'Associazione delle imprese 
assicuratrici) che ha messo in atto recentemente strategìe di 
vendita che, a detta degli agenti, oltre a violare alcune nor
me e regolamenti, penalizzano gli assicurati. 

FRANCO BRIZZO 

Assicurazioni: 
piena riuscita 
dello sciopero 
degli agenti 

SICUREZZA: 
QUALI DIRITTI, 

QUALI GARANZIE 
NEI CANTIERI EDILI 

Tavazzano, un'esperienza da salvaguardare 
Sabato 31 marzo 1990, ore 9/17 

Tavazzano (Milano) 
sala mensa cantiere Enel, via Emilia 

Partecipano 
Claudio Malacalza, Francesco Cisarri, Roberto 
Tonini, Giuseppe Vanacore, Roberto Ravera, 
Mario Agostinelli, Luigi Mollnari, Massimo Cuc
chi, Vanni Dian, Mario Santini, Cesira Macchia, 
Ornella Roscio 

FILLEA CGIL LODI 
FILLEA CGIL REGIONALE LOMBARDIA 

IH !'Unità 
Mercoledì 
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